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Svolgi la prova, scegliendo tra una delle seguenti proposte. 

È consentito l’uso del vocabolario italiano 

Durata della prova: 5 ore 

 

 

TIPOLOGIA A - ANALISI E INTERPRETAZIONE DI UN TESTO LETTERARIO 

ITALIANO 

 

PROPOSTA A1 

Alda Merini, A tutti i giovani raccomando (La vita facile, Bompiani, Milano, 1996) 

Alda Merini (Milano, 1921-2009) è stata una poetessa italiana. 

 

A tutti i giovani raccomando: 

aprite i libri con religione, 

non guardateli superficialmente, 

perché in essi è racchiuso 

5  il coraggio dei nostri padri. 

E richiudeteli con dignità 

quando dovete occuparvi di altre cose. 

Ma soprattutto amate i poeti. 

Essi hanno vangato per voi la terra 

10 per tanti anni, non per costruirvi tombe, 

o simulacri
1
, ma altari. 

Pensate che potete camminare su di noi 

come su dei grandi tappeti 

e volare oltre questa triste realtà quotidiana. 

 

 

Comprensione e analisi 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 

domande proposte. 

 

1. Riassumi il contenuto della poesia in non più di dieci righe di metà del foglio protocollo. 

2. Quale forma verbale domina nel testo? Con quale funzione? 

3. Quale verso costituisce una sorta di cerniera? Quali parti scandisce a livello tematico?  

4. Attraverso quali elementi stilistici (parole –chiave, figure retoriche, sintassi) l’autrice esprime il 

tema della poesia? Rispondi facendo opportuni riferimenti al testo. 

 

Interpretazione 

Illustra quale funzione lo studio della poesia e della letteratura abbia rivestito per te nel corso della 

tua esperienza scolastica, facendo anche riferimento a letture di altri autori che affrontano il tema 

della scrittrice Alda Merini.  

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
1 Simulacri: statue, monumenti. 
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PROPOSTA A2 

Italo Calvino, Palomar, Mondadori, Milano, 1992. 

Quello che segue è uno dei 27 racconti che compongono la raccolta intitolata Palomar, pubblicata 

per la prima volta nel 1983 presso l’editore Einaudi dallo scrittore e saggista italiano Italo Calvino 

(1923-1985). Palomar, il protagonista delle narrazioni, è un uomo che cerca di capire il mondo a 

partire dai suoi aspetti particolari: Palomar osserva la realtà intorno a sé come l’omonimo telescopio 

statunitense fa con il cielo. 

 

Del prendersela coi giovani 

In un’epoca in cui l’insofferenza degli anziani per i giovani e dei giovani per gli anziani ha 

raggiunto il suo culmine, in cui gli anziani non fanno altro che accumulare argomenti per dire 

finalmente ai giovani quel che si meritano e i giovani non aspettano altro che queste occasioni per 

dimostrare che gli anziani non capiscono niente, il signor Palomar non riesce a spiccicare parola. Se 

qualche volta prova ad interloquire, s’accorge che tutti sono troppo infervorati nelle tesi che stanno 

sostenendo per dar retta a quel che lui sta cercando di chiarire a se stesso. 

Il fatto è che lui più che affermare una sua verità vorrebbe fare delle domande, e capisce che 

nessuno ha voglia di uscire dai binari del proprio discorso per rispondere a domande che, venendo 

da un altro discorso, obbligherebbero a ripensare le stesse cose con altre parole, e magari a trovarsi 

in territori sconosciuti, lontani dai percorsi sicuri. Oppure vorrebbe che le domande le facessero gli 

altri a lui; ma anche a lui piacerebbero solo certe domande e non altre: quelle a cui risponderebbe 

dicendo le cose che sente di poter dire ma che potrebbe dire solo se qualcuno gli chiedesse di dirle. 

Comunque nessuno si sogna di chiedergli niente. 

Stando così le cose il signor Palomar si limita a rimuginare tra sé sulla difficoltà di parlare ai 

giovani. Pensa: «La difficoltà viene dal fatto che tra noi e loro c’è un fosso incolmabile. Qualcosa è 

successo tra la nostra generazione e la loro, una continuità d’esperienze si è spezzata: non abbiamo 

più punti di riferimento in comune». 

Poi pensa: «No, la difficoltà viene dal fatto che ogni volta che sto per rivolgere loro un 

rimprovero o una critica o un’esortazione o un consiglio, penso che anch’io da giovane mi attiravo 

rimproveri critiche esortazioni consigli dello stesso genere, e non li stavo a sentire. I tempi erano 

diversi e ne risultavano molte differenze nel comportamento, nel linguaggio, nel costume, ma i miei 

meccanismi mentali d’allora non erano molto diversi dai loro oggi. Dunque non ho nessuna autorità 

per parlare». 

Il signor Palomar oscilla a lungo tra questi due modi di considerare la questione. Poi decide: 

«Non c’è contraddizione tra le due posizioni. La soluzione di continuità tra le generazioni dipende 

dall’impossibilità di trasmettere l’esperienza, di far evitare agli altri gli errori già commessi da noi. 

La distanza tra due generazioni è data dagli elementi che esse hanno in comune e che obbligano alla 

ripetizione ciclica delle stesse esperienze, come nei comportamenti delle specie animali trasmessi 

come eredità biologica; mentre invece gli elementi di diversità tra noi e loro sono il risultato dei 

cambiamenti irreversibili che ogni epoca porta con sé, cioè dipendono dalla eredità storica che noi 

abbiamo trasmesso a loro, la vera eredità di cui siamo responsabili, anche se talora inconsapevoli. 

Per questo non abbiamo niente da insegnare: su ciò che più somiglia alla nostra esperienza non 

possiamo influire; in ciò che porta la nostra impronta non sappiamo riconoscerci». 

 

Comprensione e analisi. 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte alle 

domande proposte. 

 

1. Sintetizza il racconto in non più di quindici righe di metà del foglio protocollo. 

2. Spiega l’espressione “soluzione di continuità”. Ti sembra appropriata all’interno di una 

narrazione sul rapporto fra generazioni? Motiva la tua risposta. 
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3. Quali sono le due ragioni che Palomar prende inizialmente in considerazione per giustificare la 

difficoltà del dialogo fra giovani e anziani? Qual è invece la conclusione cui arriva dopo averci 

ragionato? 

4. Di quale visione della vita si fa portavoce il personaggio di Palomar? Rispondi facendo opportuni 

riferimenti al testo, soffermandoti soprattutto sul tipo di linguaggio utilizzato dal protagonista. 

 

Interpretazione 

La riflessione di Palomar ruota intorno al tema del rapporto fra le generazioni più giovani e quelle 

più anziane, tema presente nella letteratura di tutte le epoche e particolarmente ricorrente nelle 

opere scritte a partire dall’avvento della rivoluzione industriale. Esponi le tue considerazioni in 

merito, utilizzando le conoscenze derivate dal tuo percorso di studio e dalle tue letture e facendo 

riferimento alle dinamiche che oggi caratterizzano il rapporto tra le diverse generazioni. 

 

 

TIPOLOGIA B – ANALISI E PRODUZIONE DI UN TESTO ARGOMENTATIVO 
  
 

PROPOSTA B1 
Testo tratto da: Carlo Rovelli, Il significato del tempo in Ci sono luoghi al mondo dove più che le 

regole è importante la gentilezza, Milano, RCS, 2018 

 

La fisica ci aiuta a penetrare alcuni strati del mistero del tempo. Ma comprenderne tutti gli aspetti 

richiede un grande dialogo che coinvolge l'intero arco della nostra cultura, dalla fisica alle 

neuroscienze, ma anche alla filosofia e alla letteratura. Il tempo è un mistero che ci ha sempre 

turbato, suscitando emozioni profonde. Forse è perché, come nell'insegnamento di Buddha, la 

nostra difficoltà nell'accettare l'impermanenza, cioè il passare stesso del tempo, è la radice della 

nostra sofferenza. Hans Reichenbach
2
, in uno dei più lucidi libri sul tempo, The direction of Time, 

ha suggerito che possa essere per sfuggire a questa ansia che Parmenide ha negato l'esistenza del 

tempo, Platone ha immaginato un mondo di idee all'esterno del tempo, Hegel ha parlato del 

momento in cui lo spirito trascende la temporalità. Il nostro atteggiamento emotivo verso il tempo 

può avere contribuito alla costruzione di cattedrali filosofiche più che la semplice ragione. Forse è 

solo questo il motivo per cui noi abbiamo immaginato l'esistenza di una «eternità», un mondo fuori 

dal tempo che popoliamo di dèi, anime immortali, o un Dio. L'atteggiamento emotivo opposto, la 

venerazione del tempo da parte di Eraclito o Bergson, ha dato luogo ad altrettante filosofie, ma non 

ci ha portato molto più vicino alla comprensione. 

La fisica ha dimostrato che la struttura temporale del mondo è diversa dalla nostra intuizione. Ci ha 

dato la speranza di essere in grado di studiare la natura del tempo liberi dalla nebbia delle nostre 

emozioni. Ma avanzando verso teorie sempre più generali, come la gravità quantistica, dove la 

struttura temporale è sempre più lontana da quella della nostra intuizione, abbiamo finito per non 

trovarvi più il tempo come appare a noi. Come Copernico studiando le rivoluzioni dei cieli ha finito 

per comprendere che siamo noi, piuttosto che il cielo, a girare, così esplorare la natura fisica del 

tempo ci porta a scoprire qualcosa circa noi stessi. Forse, in ultima analisi, la dimensione emotiva 

del tempo non è il velo di nebbia che ci impedisce di comprenderne oggettivamente la natura. Forse 

l'emozione del tempo è proprio ciò che è per noi il tempo. Potremo capire meglio in futuro? Penso 

di sì. La nostra comprensione della natura è aumentata vertiginosamente nel corso dei secoli, e 

continuiamo a imparare. Stiamo scoprendo molte cose sulla natura del tempo. Siamo in grado di 

comprendere il mondo descritto dalle teorie quantistiche della gravità, percepire con l'occhio della 

mente la struttura profonda del mondo dove il tempo non esiste più; come The fool on the hill, il 

«matto sulla collina» di Paul McCartney che guardando il Sole che tramonta vede con gli occhi 

della mente girare la Terra. Cominciamo a vedere che siamo noi il tempo. Siamo questa radura 

                                                           
2 Hans Reichenbach (Amburgo, 26 settembre 1891 – Los Angeles, 9 aprile 1953) è stato un filosofo della scienza 

tedesco. 
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aperta dalle tracce della memoria fra le connessioni tra i nostri neuroni. Siamo memoria. Siamo 

nostalgia. Siamo anelito per un futuro che non verrà. Scrive Orazio, il più grande poeta 

dell'antichità romana e forse il più grande cantore del tempo: «Sii saggia. Versa il vino / e chiudi in 

questo breve cerchio / le tue lunghe speranze» (Odi, I, 11). Questo «breve cerchio», spazio aperto 

per noi dalla memoria e dall'anticipazione, è il nostro tempo: fonte di angoscia forse, ma alla fine il 

meraviglioso regalo della nostra esistenza. 

 

 

Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte. 

 

1. Riassumi il contenuto del brano, in non più di venti righe di metà del foglio protocollo. 

2. Spiega perché, secondo l’autore, non solo la Fisica è utile per comprendere il “mistero del 

tempo”. 

3. Individua le citazioni presenti nel testo e illustrane la funzione. 

4. “Ci ha dato la speranza di essere in grado di studiare la natura del tempo liberi dalla nebbia delle 

nostre emozioni”: riconosci e spiega la figura retorica contenuta nella frase. 

 

 

Produzione 
La riflessione di C. Rovelli, sul significato del tempo, si articola sia su un piano scientifico, sia su 

un piano che potremmo definire “emotivo”.  Ritieni che questo esaurisca la riflessione sul tempo, 

nella società contemporanea?  

Sulla base del passo letto, di quanto appreso nel tuo percorso di studi e delle tue conoscenze 

personali, esprimi le tue opinioni, elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un 

discorso coerente e coeso. 

 

 

 

PROPOSTA B2 
Testo tratto da: Umberto Galimberti, Quella virtù così difficile da insegnare 

(https://www.feltrinellieditore.it/news/2006/05/19) 

 

Se è vero che nell’università di Harvard e recentemente in quella di Wellington sono stati introdotti 

degli insegnamenti che hanno per oggetto la felicità e le modalità per conseguirla, la domanda che 

sorge spontanea è quella che si chiede se l’università, nella produzione e nella trasmissione del 

sapere, non abbia oltrepassato il suo limite, invadendo fin nelle sue pieghe più intime anche il 

mondo della vita, oppure se il tasso di solitudine, non senso, depressione, disperazione è così 

diffuso tra i giovani da mobilitare un intero corpo docente per insegnare loro, se non proprio ad 

essere felici, a creare le condizioni per l’accadimento della felicità. C’è un senso a partire dal quale 

è assolutamente da escludere che la felicità possa essere insegnata come si insegnano i saperi e le 

tecniche, per la semplice ragione che, come scrive Salvatore Natoli nel suo bel saggio sulla felicità: 

‟La felicità è quella pienezza che, nel momento in cui la si possiede, se ne è in effetti posseduti”. In 

quanto evento che ci possiede, non possiamo ‟insegnare” la felicità, ma solo ‟viverla”. Se ci 

domandassimo che cos’è?, problematizzeremmo quello stato di possessione e, ponendo domande, ci 

porremmo in qualche modo già fuori. Il sentimento di pienezza che ci possedeva verrebbe incrinato 

dalla domanda che interroga e che, spezzando l’incanto, introdurrebbe quel senso di precarietà 

sufficiente a dissolvere lo stato di grazia. Per questo la felicità non è attingibile per via di sapere o 

riflessione, e questo è il motivo per cui l’uomo non "sa" di essere felice, si "sente" felice. Per sua 

natura la felicità non può essere uno stato perenne anche se chi è felice solitamente ignora il limite, 

o per lo meno non lo percepisce come ostacolo. Immerso nel tutto, in una condizione che tende a 

ignorare la separazione, chi è felice vive quella sensazione di totale integrità dove indistinta diventa 

la percezione della differenza tra sé e il mondo, tra sé e l’altro. Questa condizione, che Freud 
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chiama "fusione", ognuno di noi l’ha avvertita nella fase prenatale e in quel breve periodo della 

propria infanzia che, traslato dalla storia personale a quella di un popolo, ha fatto sì che ogni cultura 

fissasse la propria condizione felice nel tempo remoto della mitica età dell’oro da cui un giorno 

infelici fuoriuscimmo. Se questa è la natura della felicità escludiamo che la si possa trasmettere per 

via di insegnamento, ma affermiamo anche che si possono insegnare le condizioni per il suo 

accadimento. Di questo si occupa la ‟pratica filosofica”, molto diffusa nei paesi anglosassoni, dove 

si sta recuperando il concetto originario di filosofia come cura dell’anima e governo di sé. Per gli 

antichi greci: ‟Felicità e infelicità sono fenomeni dell’anima, la quale prova piacere o dispiacere a 

esistere a seconda che si senta o non si senta realizzata” (Democrito). La realizzazione di sé è 

dunque il fattore decisivo per la felicità. Ma per l’autorealizzazione occorre esercitare quella virtù 

capace di fruire di ciò che è ottenibile e di non desiderare ciò che è irraggiungibile. Quindi la 

‟giusta misura”. ‟Katà métron”, dicevano i greci, come contenimento del desiderio, della forza 

espansiva della vita che, senza misura, spinge gli uomini a volere ciò che non è in loro potere, 

declinando così il proprio ‟demone”, la propria disposizione interiore non nella felicità (eu-

daimonia), ma nell’infelicità (kako-daimonia), che quindi è il frutto del malgoverno di sé e della 

propria forza, obnubilata dalla voluttà del desiderio. Non dunque una felicità come soddisfazione 

del desiderio e neppure una felicità come premio alla virtù, ma virtù essa stessa, come capacità di 

governare se stessi per la propria buona riuscita. In questa accezione la felicità è insegnabile. E a 

questo insegnamento si applica la pratica filosofica che ora incomincia a muovere i suoi primi passi 

anche in Italia. 

 

Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte. 

 

1. Riassumi il contenuto del brano, in non più di venti righe di metà del foglio protocollo. 

2. Spiega perché, secondo l’autore, la felicità non è insegnabile. 

3. Nel testo prevale la paratassi o l’ipotassi? Spiega in che modo la struttura sintattica è funzionale 

al tono generale del passo. 

4. Quale strategia compositiva dà particolare compattezza alla struttura del testo? 

 

Produzione 
Se è vero che in molte università “sono stati introdotti degli insegnamenti che hanno per oggetto la 

felicità e le modalità per conseguirla, la domanda che sorge spontanea è quella che si chiede se 

l’università, nella produzione e nella trasmissione del sapere, non abbia oltrepassato il suo limite” 

oppure se le condizioni di solitudine e sofferenza sociale non impongano un vero e proprio cambio 

dei programmi.  Rifletti sulla tesi espressa dall’autore, secondo il quale la felicità può essere 

insegnata, facendo riferimento alle tue conoscenze e alle tue esperienze. 

 

 

 

PROPOSTA B3 
Testo tratto da: Gustavo Corni, Fascismo. Condanne e revisioni, Salerno editrice, Roma 2011, pp. 11-12 

 

Le primissime interpretazioni del fascismo si dividono in tre filoni principali, destinati a dominare 

la discussione fino al dopoguerra inoltrato. Una prima interpretazione, che potremmo definire del 

"fascismo come parentesi", è stata più volte enunciata dal filosofo e storico Benedetto Croce, uno 

dei più importanti esponenti della cultura liberale europea fra Ottocento e Novecento. Secondo 

Croce, nel contesto di una storia progressiva dell'Italia, che si sarebbe evoluta verso un sistema 

liberale moderno, il fascismo non sarebbe che una parentesi, un "accidente" legato alla crisi 

determinata dalla guerra mondiale, apportatrice di elementi di rottura. Una parentesi che avrebbe 

tratto vantaggio dalla particolare debolezza della borghesia italiana.  
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Una seconda interpretazione, ascrivibile ai circoli liberal-democratici ostili al movimento di Benito 

Mussolini, potrebbe essere riassunta nella definizione del "fascismo come disvelamento". L'avvento 

al potere di Mussolini e dei fascisti svelerebbe i mali di fondo del sistema politico italiano, ma 

anche della sua cultura e della sua società, mettendo a nudo la debolezza della classe borghese nel 

fare fronte alla crisi. Sostenuta da pubblicisti e studiosi come Piero Gobetti, Luigi Salvatorelli e 

Carlo Rosselli, perseguitati dal regime, e diffusa anche all'estero, grazie al fatto che molti esponenti 

della liberal-democrazia furono costretti all'esilio, la tesi sosteneva che il fascismo rappresentasse 

una rottura nella continuità della storia italiana, pur avendo in essa radici profonde. Poneva 

l'accento sui difetti del nation building
1
 italiano, che lo contraddistinguerebbero in negativo 

dall'evoluzione dell'Europa occidentale.  

Il terzo filone interpretativo nato in contemporanea agli eventi e destinato a una più lunga 

persistenza è di impronta marxista. Secondo questa lettura, il fascismo non sarebbe stato altro che 

un'espressione della reazione della classe borghese, minacciata anche in Italia dallo spettro della 

sovversione sociale. In verità, alcuni esponenti comunisti, primo fra tutti Antonio Gramsci, 

proposero una lettura più articolata, riconoscendo il consenso che il nuovo regime aveva 

conquistato presso vasti strati dei ceti medi e inferiori. Infine i comunisti italiani furono costretti ad 

accettare la versione ortodossa, riassunta nella forma più classica da Georgij Dimitrov
2
 nel 1934. 

Questi definì il fascismo come «l'aperta dittatura terroristica degli elementi più reazionari, 

imperialisti e sciovinisti del capitale finanziario». 

 

 

Comprensione e Analisi 
Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda le risposte a 

tutte le domande proposte. 

 

1. Riassumi le posizioni sul Fascismo indicate nel testo, in non più di quindici righe di metà del 

foglio protocollo. 

2. Quale elemento accomuna le posizioni individuate? 

3. Piero Gobetti, intellettuale antifascista, applica al fascismo la formula “fascismo come 

autobiografia della nazione”: a quale posizione espressa nel testo può essere ricondotta? Motiva la 

tua risposta. 

4. Nel testo viene usato il termine "accidente”: spiega il significato della parola nel contesto. 

 

Produzione 
Lo storico Gustavo Corni fornisce una sintetica illustrazione dei filoni interpretativi che, sorti già 

negli anni venti-trenta, hanno poi dominato a lungo la discussione sulle origini e sulla natura del 

fascismo.  

Sulla base di quanto hai letto, di quanto appreso nel tuo percorso di studi e delle tue conoscenze 

personali, analizza i processi storici che hanno dato origine al fascismo e che hanno condizionato il 

suo sviluppo nel tessuto economico, politico e sociale italiano. 

Esprimi le tue opinioni, elaborando un testo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso 

coerente e coeso. 

                                                           
1 nation building: il processo di “costruzione della nazione” ovvero dell’identificazione dei cittadini con la nazione e 

con lo stato. 
2 Georgij Dimitrov (1882-1949): politico bulgaro, segretario della terza internazionale fino al 1943. 
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TIPOLOGIA C – RIFLESSIONE CRITICA DI CARATTERE ESPOSITIVO-

ARGOMENTATIVO SU TEMATICHE DI ATTUALITÀ 
 

 

PROPOSTA C1 

Testo tratto da Maura Gancitano, Specchio delle mie brame, Einaudi, Torino, 2022, pp.147-148. 

I social e gli standard di bellezza 

“Se fino a qualche anno fa la sensazione di essere sotto lo sguardo costante delle altre persone ci 

toccava quando uscivamo di casa o entravamo in un luogo estraneo, oggi il nostro corpo è diventato 

oggetto di sapere di chiunque grazie alla diffusione dei social network. La vita digitale ha cambiato 

il rapporto con l’esibizione di sé. Inoltre il lavoro e l’apprendimento a distanza, che si praticano 

soprattutto attraverso le videoconferenze, hanno incrementato l’attenzione verso il proprio volto: 

siamo costretti a sapere sempre come appariamo in camera. La nostra faccia ci insegue sull’ 

immagine del profilo, nelle foto in cui veniamo taggati (e in cui veniamo sempre malissimo), nelle 

ricerche su Google. Ovunque ritroviamo la nostra faccia, osserviamo quanto siamo invecchiati 

rispetto a qualche anno fa, come appaiono disarmoniche le nostre sopracciglia, quanto è storta la 

linea della bocca. 

Se Vitangelo Moscarda, il protagonista di Uno, nessuno e centomila, impazzì quando si accorse di 

avere il naso storto, è facile capire perché tutto questo incrini così profondamente la nostra salute 

mentale.  

È impossibile quantificare il numero di foto che vengono condivise in rete ogni giorno, ma si stima 

che solo su Instagram siano più di cento milioni. Nessun essere umano vissuto prima di questa 

epoca è stato sottoposto ad una simile sovrabbondanza di stimoli. È chiaro, quindi, che 

l’esposizione all’enorme quantità di immagini sui social sta avendo un effetto sulla nostra identità 

personale, sull’autostima, sull’ansia da confronto (comparanoia) e sulla salute mentale.”  

 

Produzione 

Rifletti sulle questioni poste nel brano e confrontati, anche in maniera critica, con la tesi espressa 

dall’autrice, facendo riferimento alle tue conoscenze, alle tue letture e alle esperienze personali.  

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto.  

 

 

PROPOSTA C2 

Testo tratto da Yuval Noah Harari,  apiens   a animali a d i, Bompiani, Milano, 2017. 

«Siamo passati dalle canoe alle galee, dai battelli a vapore alle navette spaziali, ma nessuno sa dove 

stiamo andando. Siamo più potenti di quanto siamo mai stati, ma non sappiamo che cosa fare con 

tutto questo potere. Peggio di tutto, gli umani sembrano più irresponsabili che mai. Siamo dèi che si 

sono fatti da sé, a tenerci compagnia abbiamo solo le leggi della fisica, e non dobbiamo rendere 

conto a nessuno... Può esserci qualcosa di più pericoloso di una massa di dèi insoddisfatti e 

irresponsabili che non sanno neppure ciò che vogliono?».  

 

 

Produzione 
Con questa domanda termina il saggio dello storico israeliano Yuval Noah Harari,  apiens   a 

animali a d i, che ha venduto nel mondo più di cinque milioni di copie.  

Analizza le sue parole: perché dice che gli esseri umani sono come «dèi ? E in cosa consiste la loro 

pericolosità?  Sviluppa le tue considerazioni con esempi tratti dal mondo attuale e facendo anche 

riferimento alle tue conoscenze e alle tue letture.  

Puoi articolare il tuo elaborato in paragrafi opportunamente titolati e presentarlo con un titolo 

complessivo che ne esprima sinteticamente il contenuto. 

 


